La commissione territoriale per l'asilo ha negato il rilascio del permesso di soggiorno a trenta o quaranta rom di Salone dei circa 130 portati al Centro di accoglienza per richiedenti asilo politico di Castelnuovo di Porto il 18 gennaio scorso. È quanto ha affermato l’assessore alle politiche sociali del comune di Roma, Sveva Belviso, a margine dell’inaugurazione di una residenza temporanea protetta per adolescenti e per l’emergenza psichiatrica nel cuore di Roma. “Una parte dei rom di Salone portati al Cara – ha affermato Belviso - ha avuto la disponibilità di rientrare da parte della commissione territoriale. Sono circa un’ottantina. Per il resto l’autorità preposta non ha disposto di rilasciare il permesso, quindi dovranno organizzarsi e andare via. Trenta o quaranta persone non hanno avuto il permesso perché la loro disposizione non era tale da poter consentire un permesso, quindi non potranno stare nei campi autorizzati, e credo si stiano organizzando, mentre altri non so se verranno rimpatriati”.
Per quanto riguarda i rom romeni residenti presso il Centro di prima accoglienza di via Amarilli provenienti dallo sgombero del Casilino 700 e di via degli Angeli, invece, il termine ultimo di permanenza nella struttura è tassativo. Il 31 marzo, giorno più, giorno meno, dovranno lasciare il centro. Per  l’assessore Belviso, si tratta di una permanenza in una struttura di transito. “Noi abbiamo recuperato uno sgombero senza destinazione - ha spiegato -, ma abbiamo detto loro di organizzarsi. Il comune di Roma va a sostegno delle persone fragili e delle mamme con bambino offrendo le proprie strutture di appoggio, però è un correre dietro a un intervento non pianificato dal comune. Queste strutture sono d’appoggio. Devono dare il tempo alle persone di organizzarsi e decidere cosa fare”. L’assessore, inoltre, ha anche rinnovato l’invito che il V Dipartimento per le Politiche sociali del Comune di Roma aveva già inviato ai rom della struttura. 
“Noi siamo disponibili ad andare incontro a un rimpatrio assistito, a pagare noi, ad entrare in contatto con l’ambasciata”. Secondo Belviso, tuttavia, sul caso dei rom romeni del centro di via Amarilli c’è stata parecchia confusione. “Il trattato di Schengen - ha affermato Belviso - prevede che i rom romeni come quelli che sono all’interno della struttura possono andare nei paesi della Comunità europea, ma si può stare in un paese senza un mantenimento personale per tre mesi, dopodiché ti devi poter mantenere o devi tornare nel tuo paese, perché non si può gravare allo stato sociale del paese ospitante. Sono passati tre mesi, le persone con disabilità o le mamme con bambino le manterremo nel circuito, ma le famiglie, quando vengono in un paese e non si possono mantenere, non possono stare al carico del comune. L’invito è che possano lavorare, mantenersi in un appartamento, pagare le tasse. Siamo ben lieti di accogliere tutti a Roma, però non sulle spalle dell’amministrazione pubblica”. (ga)
